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A Catanzaro i testi continuano a raccontare « mezze verità » 

Il gen. Malizia rischia l'incriminazione: 
il PM lo accusa di falsa testimonianza 

La partecipazione «per caso» alla riunione nel corso della quale fu decisa la copertura a Gian-
nettini - « Non mi dissero come stavano veramente le cose» sostiene il consigliere legale di Tanassi 

Dai carabinieri di Pescara 

Scoperta altra 
base di droga 

a Montesilvano 
PESCARA — I carabinieri del gruppo eli Pe
scara hanno localizzato a Montesilvano un 
altro spaccio di droga e hanno identificato 
numerosi consumatori di marijuana, che fre
quentavano il covo e giungevano in città da 
varie località dell'Abruzzo e delle Marche. E" 
il secondo covo di spacciatori che viene lo
calizzato a Montesilvano. 

L'operazione portata a termine dagli uo
mini del col. Vincenzo Oreste, di recente tra
sferito a Pescara da Roma dopo i fatti rela
tivi alla fuga di Kappler dal Cello, ha preso 
le mosse dall'arresto di una ragazza di 18 an
ni, Silvana P. abitante a Montesilvano, sor
presa dagli uomini del maresciallo Colasante 
mente vendeva ad un consumatore una do
se, in cambio di 10 mila lire. L'operazione è 
avvenuta nella centrale piazza 1. Maggio. La 
ragazza aveva la droga addosso e si aggirava 
nei pressi di un bar, quando è entrata in con
tatto con il suo « cliente ». L'amico della gio
vane è stato denunciato a piede libero. 

Dopo l'arresto ai carabinieri del nucleo in
vestigativo è stato possibile giungere al covo, 
In via Livenza a Montesilvano. CATANZARO — Il generale Malizia 

Inchiesta nella « più sicura» clinica ostetrica 
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10 comunicazioni giudiziarie 
a medici della « Mangiagalli » 

Muore la neonata e la puerpera contrae una grave infezione 
Omicidio colposo e falso in atto pubblico i reati contestati 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Tredici comuni
cazioni giudiziarie, dieci de
stinate a medici, alcuni dei 
quali docenti universitari di 
fama, e le rimanenti a oste
triche della clinica ginecolo
gica « Luigi Mangiagalli », 
sono state inviate ieri dalla 
Procura. Tra i nomi, quello 
del prof. Giovambattista Can-
diani, direttore della prima 
clinica ostetrica; del prof. 
Giorgio Pardi, suo diretto col- , 
1 aboratore; del prof. Alfonso 
Giordano, titolare di una 
cattedra di anatomia e isto
logia patologica dell'univer
sità e del dott. Gildo Spe-
ziante. direttore sanitario de
gli istituti clinici di perfe
zionamento. 

L'imputazione per questi ul
timi è di falso in atto pub
blico e omissione d'atti d'uf
ficio. Per « l'equipe » del prof. 
Candiani. tutti medici ope
ranti alla « Mangiagalli ». I 
reati ipotizzati sono più gra
vi: omicidio colposo, falso 
nella compilazione delle car
telle cliniche. lesioni perso
nali gravi nei confronti di 
una giovane donna. '."-' -• 

I fatti sui quali sta ora in
dagando la magistratura mi
lanese sono accaduti nel lu
glio del 1976: A. C . 23 anni. 
alla sua prima gravidanza. 
viene ricoverata nella clini
ca ostetrica. Durante tutto il 
periodo della gestazione non 
aveva mai accusato disturbi. 

Nella denuncia presentata 
dalla stessa giovane e dal ma
rito viene specificato che. do
po la visita di accettazione. 
la paziente venne ricontrolla
ta altre tre volte, somma
riamente. Entrata in sala 
travaglio alle tre circa, vi 
rimase per ben venti ore. con 
la sola somministrazione di 
una fiala di « Buscopan » 
(uno spasmolitico) e di un 
flacone di soluzione glucosa-

ta. Durante le tre brevi visi
te era stato controllato con 
lo stetoscopio il battito car
diaco fetale, senza che nes
suno provvedesse al « moni
toraggio » mediante una del
le macchine in dotazione al
la clinica e che servono per 
visualizzare l'attività del cuo
re del feto, nonostante fosse 
trascorso il termine entro il 
quale la donna avrebbe do
vuto dare alla luce il bam
bino. 

La stessa A. C. — appare 
nella denuncia — percepiva 
i movimenti fetali, dapprima 
chiaramente, poi sempre più 
deboli, infine verso le 18 
circa erano cessati del tutto. 
Solo dopo le 23. fu effettuato 
il « monitoraggio » e i me
dici rilevarono finalmente 
che qualcosa non andava, e si 
decideva un taglio cesareo. 

La paziente andò sotto i 
ferri dopo mezz'era dalla di
chiarata rilevazione di sof
ferenza fetale, un lasso - di 
tempo troppo lungo per non 
vanificare l'intervento stes
so. Il feto, una bambina di 
3 chili e 700 grammi, venne 
estratto: poche righe sulla 
cartella clinica confermano ii 
sesso. la sua scarsa vitalità. 
uno stato cianotico. 

Un pediatra chiese l'inter
vento di un anestesista per 
rianimare la bambina, seb
bene, per sua stessa ammis
sione. avesse immediatamen
te avvertito che il corpicino 
« emanava odori ». Lo stesso 
anestesista. 11 dr. Turello, uno 
degli indiziati di reato. Io 
dissuase: « Non vedi che è 
già morta? ». 

Un'iniezione diretta al cuo
re non diede alcun esito, né 
la cartella clinica specifica 
se la bimba venne alla luce 
già morta o se il decesso è 
stato successivo e quali le 
probabili cause di questo. 
Solo dopo molti mesi i fami
liari entravano in possesso 
del risultato dell'autopsia. 

firmato dal prof. Giordano: 
in esso la diagnosi è espres
sa in termini scarsamente si
gnificativi e appare in con
traddizione con quanto ave
vano comunicato i sanitari. 

A. C. rimane ricoverata al
la « Mangiagalli »; il decor
so post operatorio fu disastro
so: lamentava dolori addo
minali e un progressivo ma
lessere generale. Viene adot
tata una terapia a base di 
supposte di glicerina e cliste
ri; la somministrazione di 
antibiotici fu limitata ai soli 
primi tre giorni dopo l'inter
vento. 

Nei giorni successivi, ven
ne annotata l'emissione di 
materiale purulento e solo il 
7 agosto, dopo due settimane 
dall'intervento, un'indagine 
specifica rivelò il gravissimo 
risultato, riportato nella sche
da del laboratorio di analisi, 
ma mai annotato nella car
tella clinica: la donna aveva 
contratto un'infezione da 
stafilococco aureo, un tipico 
contagio ospedaliero. Il gra
ve stato di sofferenza della 
giovane durò altri dodici 
giorni, portandola al limite 
del coma, fino a quando, su 
insistenza dei familiari, si 
decise un intervento d'urgen
za per lo svuotamento di un 
ascesso nello scavo pelvico. 
Un ultimo esame di labora
torio confermò successiva
mente che l'infezione deriva
va dallo stafilococco. 

Da quanto risulta nell'am
pia documentazione raccolta 
dal sostituto procuratore, lo 
sviluppo del germe nei locali 
della clinica, dovuto a con
dizioni igieniche precarie e 
alla mancanza dei necessari 
mezzi e provvedimenti di di
sinfezione, avrebbe contagia
to altre pazienti e sarebbe 
stato più volte denunciato 
dal personale sanitario ad
detto ai reparti. 

Angelo Meconi 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Soltanto 
l'orologio ha salvato ieri il 
generale Saverio Malizia tla 
una richiesta di incriminazio
ne per falsa testimonianza. 
Alle 15,30. infatti, ' mentre il 
PM stava svolgendo una grin
tosa contestazione il cui sboc
co appariva chiaramente 
quello della richiesta degli at
ti per dare avvio ad un pro
cedimento penale, il presiden
te Scuteri ha bloccato l'udien
za, « data l'ora tarda », ag
giornandola a stamattina. 

Quali sono state, sostanzial
mente. le accuse che il PM 
Mariano Lombardi ha rivolto 
a Malizia? La prima è di 
non credere in nessun modo 
che l'allora consulente giuri
dico del ministro della Difesa 
abbia partecipato alla famo
sa riunione del 28-29 giugno 
che si tenne al SID in qua
lità di « passante ». Convin
zione del PM è che a quella 
riunione, durante la quale 
venne eccepito il segreto po
litico-militare su Giannettini. 
Malizia sia stato invitato dal 
generale Miceli nella sua qua
lità di consulente giuridico 
del ministro della Difesa con 
l'ovvio scopo di riferire poi 
all'on. Tanassi il contenuto e 
le decisioni del vertice dei 
militari. Malizia sostiene in
vece di essere stato invitato 
quasi per caso da Miceli per 
avere semplicemente un pa
rere tecnico. Fornitolo, non 
si sentì affatto tenuto a par
lare con Tanassi e tanto me
no con il presidente del Con
siglio. Con Tanassi avrebbe 
parlato della questione Gian
nettini soltanto nell'ottobre 
del 1973, e cioè tre mesi dopo. 

« La considerazione di Mi
celi che il mio parere doveva 
sensibilizzare il ministro — 
egli dice — è del tutto gra
tuita ». Malizia ripete, inol
tre. che la decisione di op
porre il segreto fu presa auto
nomamente dal capo del SID 
senza avvertirne le autorità 
governative. Riafferma anche 
di essersi espresso,-in quella 
riunione, per la copertura del
la fonte informativa del SID. 
« Certo — dice Malizia — se 
mi fossero stati forniti tutti 
gli elementi . di conoscenza 
sulla vicenda Giannettini. la 
mia opinione sarebbe stata 
diversa ». 

Ma come mai. allora, nel 
febbraio del 1974. e cioè dopo 
l'emissione, del mandato di 
cattura del giudice D'Ambro
sio contro Giannettini. Mali
zia non modifica il suo at
teggiamento. quando viene ri
chiesto un suo nuovo parere 
dal generale Alemanno? « Al
la luce di quanto si sapeva 
nel febbraio del '74, la deci
sione presa nel giugno del
l'anno prima risulta sbaglia
ta. Ma. allora, per me Gian
nettini era uno sul cui conto 
non pesava alcuna accusa ». 

Ma se quella decisione gli 
era apparsa errata, come 
mai, nel febbraio del '74. non 
sentì l'elementare dovere di 
avvertire il ministro Tanassi 
per suggerirgli di intervenire 
per rimediare all'errore, in
formando la magistratura 
della qualità di Giannettini? 
La risposta di Malizia è scon
certante: «Non ero stato pri
ma dal ministro e non ci an
dai dopo». Poi. per riparare 
in qualche modo a questa 
uscita straordinaria, ripete la 
favola del pranzo dell'ammi
raglio Henke con il giudice 
D'Ambrosio, nel corso del 

quale il magistrato milanese 
sarebbe stato informato, sia 
pure in via informale, che 

j Giannettini faceva parte del 
SID. « La questione — egli 
dice — mi sembrava supera
ta ai fini processuali in quan
to lo stesso Tanassi mi aveva 
detto die i giudici milanesi 
erano stati edotti, sia pure 
ufficiosamente, della qualità 
di Giannettini. il che trovava 
riscontro nella requisitoria 
del PM Alessandrini e nella 
ordinanza del giudice istrut 
tore. in cui ci si dichiarava 
certi che Giannettini fosse un 
collaboratore del SID ». 

La questione, invece, non 
era per niente superata, tan
to è vero che proprio sulla 
posizione di Giannettini il PM 
Alessandrini e il giudice 
D'Ambrosio decisero di ope
rare uno stralcio. « Ma io non 
sapevo nulla — insiste Mali
zia — non sapevo neppure 
che D'Ambrosio si era rivol
to al ministro della Giustizia 
per rimuovere il segreto po
litico militare. Magari l'aves
si saputo! Mi sarei compor
tato in tutt'altro modo ». 

Nella requisitoria di Ales
sandrini. però, si parla dif
fusamente di questa richiesta 
di D'Ambrosio. Si citano, 
anzi, amplissimi brani della 
richiesta all'allora ministro 
Zagari, fra i quali, fra l'al
tro. questa gravissima e ine
quivocabile affermazione: 
« Non va neanche trascurata 
poi la considerazione che il 
ricorso al segreto politico o 
militare, nella fattispecie, fi
nirebbe. dando credito , alle 
affermazioni del Ventura, con 
il coprire lo stesso servizio 
di ombre difficilmente fuga-
bili. Il SID infatti, pur sapen
do che gli attentati in parola 
erano stati posti in essere 
da un gruppo di neofascisti 
che si proponeva di sovverti
re le istituzioni democratiche. 
nulla avrebbe fatto sul piano 
della prevenzione e della re
pressione ». 

Malizia, consultato da Ale
manno. dice oggi di avere 
proposto il compromesso del
l'informazione confidenziale 
ai giudici inquirenti, confer
mando. nella sostanza, di à*-
vere ribadito il parere della 
copertura di Giannettini. Per
chè fece questo? Perchè non 
cercò di fugare le ombre? 
Perchè non disse che un im
putato di strage doveva esse
re denunciato alla magistra
tura? 

Secondo il PM, questo at
teggiamento fu mantenuto 
perchè la decisione del segre
to politico venne adottata si 
da Miceli ma con il consenso 
delle autorità di governo. Di
cendo il contrario. Malizia af
ferma il falso. E' da questo 
convincimento che il PM. og
gi. se Malizia non muterà 
atteggiamento, farà presumi
bilmente scattare l'incrimina
zione per falsa testimonianza. 

L'udienza di ieri era comin
ciata con notevole ritardo per 
la mancanza di numerosi di
fensori. Quando finalmente. 
alle 11. è iniziata, il PM ha 
chiesto che i legali assenti 
venissero deferiti al consiglio 
dell'Ordine degli avvocati e 
alla sezione istruttoria per 
abbandono della difesa e che 
l'udienza venisse rinviata ad 
oggi. Il presidente Scuteri ha 
accolto la prima richiesta, 
ma dopo avere nominato va
ri difensori d'ufficio, ha de
ciso di proseguire il dibatti
mento. I difensori mancanti 
erano quelli di Ventura e di 
Giannettini. 

Ibio Paolucci 

Depongono a Trento due giovani che raccolsero le confidenze del terrorista-informatore 

« Zani mi disse: misi le bombe ricattato dalla PS » 

I due incontrarono l'imputato per gii attentati del 1971, durante il servizio militare a Cuneo e Sulmona 

Dal nostro corrispondeite 
TRENTO — Sergio Zani, il 
confidente del SID accusato 
di essere uno degli autori 
materiali degli attentati del 
1971, è tornato ieri al centro 
del processo. Nella mattinata. 
infatti, la corte ha ascoltato 
le testimonianze di Bruno Sil
vestri e di Giorgio Boatti. 
i quali durante il servizio mi
litare in tempi e luoghi 
diversi, uno a Cuneo, l'altro a 
Sulmona — ebbero occasione. 
nell'estate del 1972. di racco
gliere le confidenze di Zani 
sul ruolo centrale da lui avu
to in tutta la vicenda terro
ristica. 

A Silvestri. Zani disse di 
aver collocato due ordigni e-
splosivi in quanto ricattato 
dalla polizia per questioni di 
contrabbando e di bolli di cir
colazione falsificati. Con Boat
ti fu meno esplicito, dichia
rando tuttavia di « essere sta
to coinvolto in fatti estrema-
Stente gravi nei quali erano 

icati pure organi dello 

Stato». Di fronte alla richie
sta del presidente di chiari
re il significato di questa af
fermazione Zani, dopo una 
drammatica pausa di oltre un 
minuto che ha fatto restare 
a fiato sospeso corte, avvo
cati e pubblico, ha mormorato 
con un filo di voce: « Non ri-

i cordo ». Non ha potuto, però. 
smentire il resto della depo
sizione di Boatti. 

i E' slato così confermato 
} chv it colonnello Santoro a-

veva promesso a Zani di evi
targli il servizio militare e 
che tra i due esistevano rap
porti familiari (« lo chia
mavano don Michele » ha det
to Zani). Sulla natura e sull' 
oggetto del < patto tra gentil
uomini » stipulato già nel '71 
tra i due. l'ambiguo dinami
tardo ha mantenuto un atteg
giamento estremamente reti
cente. affermando che proba
bilmente Santoro gli aveva 
fatto questa promessa « in 
quanto gli era simpatico»!. 

Con Silvestri, il contegno 
i di Zani è stato radicalmente 

diverso e la ragione va cer
cata proprio nel fatto che 
con il commilitone di Cuneo 
egli parlò esplicitamente di 
« bombe ». fornendo anche 
particolari: uno degli atten
tati. era rivolto contro un 

, monumento in un giardino 
j pubblico (attentato del 18 gen

naio contro il cippo per i 
Caduti in Albania nel giardi
netto prospiciente il tribuna
le - ndr). 

Zani ha tentato di negare. 
accusando Sivestri. di essere 
stato e di essere tuttora un 
tossicomane. Durante la 
scomposta reazione. Zani ha 
accusato di falso anche il 
Pubblico ministero (e Dica al
meno la verità »!) e di par
zialità il collegio giudicante. 
In sostanza, i tentativi dì 

Zani e dei suoi difensori di 
dimostrare che le due testi
monianze erano state, o pre
fabbricate o fraintese, sono 
del tutto falliti. D'altra par
te. già il tribunale di Roma 
nella primavera del '76 ave
va creduto a Silvestri e a 

Boatti inviando tutti gli atti 
alla procura di Trento per 
la riapertura dell'inchiesta 
che ha condotto all'attuale 
processo. 

La corte, nella seduta o-
dierna. ha deciso la citazione 
quale teste del prefetto Fe
derico D'Amato, già capo del 
disciolto < ufficio affari riser
vati » del ministero degli in
terni. l'acquisizione di copia 
della relazione dell'ispettore 
capo di pubblica sicurezza. 
Frattini e del vice questore 
Russomanno. al termine del .a 
loro ispezione alla questura 
di Trento nel gennaio 1971. 

II presidente ha inoltre co
municato che è pervenuta al
la corte la bobina della re
gistrazione del colloquio av
venuto tra Zani e il marescial
lo del servizio informazioni 
della guardia di finanza. Saija 
il 30 novembre 1970. alla pe
riferia di Bolzano nell'interno 
dell'autovettura del colonnello 
del SID. Come è noto, nel 
corso dell'incontro, Saija (che 
non sapeva che la conversa

zione veniva registrata) si 
era lasciato andare a pesanti 
apprezzamenti nei confronti 
del colonnello Pignatelli. il 
quale ha sempre sostenuto di 
aver rotto — proprio in quella 
occasione — ogni rapporto 
con il suo confidente Zani e 
di avere inoltre informato i 
superiori di Saija del poco 
corretto comportamento del 
sottufficiale della guardia di 
Finanza. 

II pubblico ministero Simeo 
ni. ha infine chiesto la con
vocazione del commissario 
del governo presso la regione 
Trentino Alto Adige, Augusto 
Bianco, in merito alla riunio
ne dell'8 novembre 1962. con
vocata dal funzionario gover
nativo per discutere, con que
stura e guardia di finanza. 
sull'opportunità di avviare un 
procedimento per diffamazio
ne contro « Lotta continua » 
che. proprio sulla base delle 
informazioni di Silvestri e 
Boatti, aveva ripetutamente 
chiamato in causa la polizia. 

Enrico Paissan 
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I padroni del Biffi 
decisi a chiudere: 
nessuna trattativa 

con i sindacati 
I 104 lavoratori licenziati presidiano il 
famoso ristorante nella galleria di Milano 

MILANO — I lavoratori del «Biffi» durante la manife
stazione in Galleria 

MILANO - I « Re di Ro
ma » hanno dunque deci
so di chiudere per sempre 
il Biffi. Così i 104 lavora
tori licenziati da un gior
no all'olirò /tanno definito 
gli azionisti capitolini, da 
poco più di due anni ge
stori di uno dei più noti 
ristoranti milanesi. Per 
bocca del loro consulen 
te legale, avvocato Para
vicini. hanno fatto sapere 
che non intendono avvia
re alcun confronto con i 
sindacati, 

Con i dipendenti che pre
sidiano giorno e notte l'ot
tagono della galleria Vit
torio Emanuele, sembra 
avviata ad una malinconi 
ca conclusione la storia del 
secolare ristorante. Vita 
storia, a dire il vero, con 
elusasi di fatto molti an
ni or sono, quando il « sa
lotto di Milano », la Gal
leria, ìia smesso di esse
re il punto di ritrovo di 
molti intellettuali milatle 
si per lasciare il posto ai 
turisti, gente di passaggio. 
impiegati. 

Lontanissimi i tempi del 
pittore Daniele Ronzoni. 
che la leggenda racconta 
si recasse alla stazione di 
Londra alla fine del seco
lo scorso a cliiedere « un 
biglietto per Biffi » per 
indicare Milano, così co

me quelli del giovane Ma-
rinetti, del Marco Praga, 
di Arrigo Boito. di Felice 
Cavallotti, quando : affari 
ed arte » si mescolavano 
non solo al Biffi, ma ai 
due « Compari » (oggi Zuc
ca e Motta) e al Savini. 

Il caffè ristorante era 
nato nel 1867, con la Gal
leria, per volontà di Paolo 
Biffi, confettiere di pro
fessione, che si dice de
dicasse gran tempo a con
fezionare torte da spedire 
a Garibaldi. Eccentrici, co
me vuole l'agiografia, non 
solo i suoi frequentatori, 
ma anche i proprietari. 
Come tale Capretti, presi
dente della società per i 
pani di lusso, che. pei dar 
fama al locale, si esibiva 
in acrobazie dimostrative 
sulle vetrate dell'ottagono 
della Galleria, tanto da 
venir ricordato come « Il 
cavaliere volante del 
Biffi ». 

Stranezze alle quali non 
mancarono di adeguarsi. 
durante la guerra, gli oc
cupanti nazisti, era il co
mandante della Wehr-
maclit a Milano che si fa
ceva portare una capra 
davanti al ristorant" per 
poter bere ogni mattina il 
latte fresco. 

Di tutto questo, da tem
po, s'era persa traccia. 

La grave decisione del pubblico ministero di Latina De Paolis 

Proteste dopo lo stagionamento 
di Saccucci per il raid di Sene 

Il golpista missino guidò il manipolo di squadristi che uccise il compagno 
Luigi Di Rosa - Sarebbe responsabile solo di «porto abusivo di arma da fuoco» 

Dal nostro inviato 
LATINA — Dopo l'incredibile e gravissima decisione del PM, che scagiona il deputato fascista Saccucci.. dall'accusa di 
'ornìcidlo/ créscono-le proteste *dei democratici. Il procedimento ha suscitalo l'immediato sdegno di'ttir?à"la popolazione df 
Sezze, dove fu ucciso il giovane compagno Luigi De-Rosa:> l«-FGCI-Uzj»le ha chiamato tulli :l^tnocr-aUcjka^A^ncbilitai 
zione perché siano punite in modo esemplare tutte le imprese criminose compiute dai teppisti 'hifsslhr'Pef'tùUoilf perio
do della tragica scorribanda di Sezze, il deputato neofascista Sandro Saccucci si sarebbe comportato in modo tale da dimo
strare chiaramente di non avere alcuna intenzione di uccidere: questa, in sintesi, la incredibile tesi che ha indotto il 
pubblico ministero di Latina. 
Alfonso De Paolis. a chiedere 
il proscioglimento del capo
rione missino latitante, dal
l'accusa di concorso nell'as-
sassioni del compagno Luigi 
Di Rosa, ucciso il 28 maggio 
dello scorso anno dagli squa
dristi che fuggivano dal pae
se in cui avevano scatenato 
per due ore provocazioni e 
violenze. Nelle cinquantacin
que pagine della sua requi
sitoria scritta, il magistrato 
esamina le varie fasi della 
spedizione missina maschera
ta dietro il pretesto di un « co
mizio », interpretando però tut
ti i fatti in chiave chiaramente 
riduttiva per la maggior par
te degli squadristi, e comun
que sempre « scagionante » nei 
confronti di Saccucci. in base 
alla accettazione (addirittura 
smisurata) della vecchia 
massima latina « in dubio 
prò reo ». vale a dire che 
e nel dubbio > bisogna essere 
sempre favorevoli al presunto 
colpevole. 

Il problema è però che nel
la requisitoria si fanno sor
gere dubbi un po' dovunque. 
anche analizzando posizioni e 
fatti che si presentano con 
una chiarezza estrema, rifiu
tando invece oggettivamente 
di collegare l'uno con l'altro 
tutti quegli eventi che con
corrono. inequivocabilmente. 
a nostro parere, a dimostrare 
la piena colpevolezza di Sac
cucci nella giornata di vio
lenza del 28 maggio '76 e nel
la sparatoria che causò la 
morte del compagno Di Rosa 
e il ferimento di Saverio 
Spirito, il giovane aderente a 
« Lotta continua > raggiunto 
da un colpo di pistola al gi
nocchio. 

Il giudice De Paolis ha 
riempito più di due pagine 
per passare in rassegna tutti 
i requisiti necessari perchè si 
possa parlare di tentato orni 
cidio o di concorso in omici
dio. tra cui la istigazione e 
quel tipo di comportamento 
attivo che. pure non causan
do direttamente la morte di 
nessuno, favorisce e rafforza 
l'azione di chi uccide. Detto 
questo, il magistrato conclu
de che contro Saccucci non 
ci sarebbero elementi suffi
cienti (o non ce ne sarebbero 
affatto), perchè possa essere 
accusato di questo reato. 

Ecco i fatti. Il deputato 
missino prepara la sua spe
dizione a Sezze mettendo in
sieme un vero e proprio 
« commando > composto di 
picchiatori armati, non solo 
di bastoni, spranghe e catene. 
ma anche di pistole. Egli 
stesso infila nei pantaloni u-
na rivoltella (o forse due) e 
a piazza IV Novembre, una 
volta visto fallire il suo pnv 
vocatorio raduno, è il primo 

che impugna l'arma, quando 
ancora è sul palco, e ad a-
prire il fuoco contro alcune 
decine di giovani che conte
stano il suo < comizio » e 
contro dei cittadini radunati 
davanti ad un bar. 

Per De Paolis è però suffi
ciente che la traiettoria dei 
colpi risulti leggermente in
clinata verso l'alto per con
cludere che il neofascista 
« non voleva uccidere ». 

Ma non basta. Una volta 
che la squadracela è costret
ta alla fuga, è lo stesso Sac
cucci che si mette alla testa 
della sua scorta, ordinando: 
« abbassate i finestrini . per 
poter sparare! ». E gli squa
dristi continuano a sparare. I 
proiettili si schiacciano contro 
i muri dei vecchi palazzi. 
rimbalzano sul selciato delle 
vie. si infilano nelle finestre 
delle case, finché a piazza 
Ferro di Cavallo raggiungono 
Luigi Di Rosa e Saverio Spi
rito. Quest'ultimo crolla a 
terra con vn ginocchio 
spezzato, mentre il compagno 
Di Rosa, raggiunto all'addo
me. tenta istintivamente di 
muovere qualche passo verso 
il vicino ospedale. Percorre 
solo pochi metri e perde i 
sensi: morirà un'ora dopo 
per una emorragia interna. 

Secondo il pubblico mini
stero. unico responsabile del
l'omicidio sarebbe Pietro Al
latta. il neonazista che ha 
materialmente sparato i colpi 
mortali. Tutti gli altri squa
dristi, che pure hanno fatto 
fuoco in più occasioni, ven
gono completamente scagio
nati. Saccucci in testa. 

Per « l'onorevole » missino 
è apparsa di troppo, eviden
temente. anche l'accusa di 
porto illegale di arma da 
guerra, per cui l'imputazione 
è stata trasformata in quella. 
molto meno pesante, di porto 
d'arma, e ciò solo perchè il 
neofascista consegnò alla po
lizia una pìccola pistola au
tomatica calibro 6.35, affer
mando che era quella che a-
\eva con se a Sezze. 

Sulla piazza del « comizio > 
non è stato trovato alcun 
bossolo nò alcun proiettile di 
quel calibro, mentre il ma
gistrato ha in mano quattro 
colpi calibro 9. sparati da u-
n'arma mai trovata. 

Tutte le pistole usate dalla 
squadracela sono state se
questrate. e non sono di quel 
•tipo. Il calcolo è elementare. 
basta fare due più due. E 
infatti Io fa lo stesso De Pao
lis, limitandosi però a con
statare. con i verbi al condi
zionale. che l'arma esibita da 
Saccucci e potrebbe non esse
re quella da lui utilizzata nel
la sparatoria... ». 

Fulvio Casali 

è uscito il quatto volume 
fra dieci giorni 

il quinto volume 

ENCICLOPEDIA 

Cinquecento voci tra le 
cinquantamila dell'Enciclopedia 
Europea hanno ii respiro di un 

saggio. Sono queste le voci 
portanti dell'opera che ne 

caratterizzano la struttura per 
concetti e la qualificano come il 

maggior strumento di studio 
nella cultura italiana. 
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DATI STATISTICI E CRONOLOGIE 

rRANCTA 

Economìa, società: 
Pierre George, 
Storia: 
Robert Mandrou 
Lingua: 
Lorenzo Renzi 
Letteratura: 
Aurelio Roncaglia 
(Origini) 
Jean Starobinski 
Arte: 
Enrico Castclnuovo 
Folclore: 
Jean Cwsenier 
GRECIA ANTICA 

Preistoria: 
RaJJaele De Marinis 

Storia: 
Oswyn Murray 
Religione: 
Graziano Arrìghet ti 
Lingua: 
Fritz Bommamz 
Letteratura: 
A ntonio La Penna 
Letteratura greca cristiana: 
Manlio Simonetti 
Arte: 
Ranuccio Bianchi Bandinellt 
GRECIA MODERNA 
Geografia: 
Michele Dean 
Lingua: 
Fritz Bommann 
Letteratura: 
Crescenzio Sangiglio 

Analoga struttura hanno Germania, Giappone, Gran Bretagna. 
Tra le altre grandi voci si ricordano Giustizia {Norberto Bobbio), 
Goethe ificrt Maitenkloti). Gotico {Enrico Costei'nuovo), 
Gozzano (Eugenio Montale), Gramsci (Paolo Sprìano). 
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